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C’è sempre stato un che di poco simpatico, nella richiesta
perentoria di dichiararsi antifascisti. Chi la formulava, lo
faceva  nella  presunzione  di  essere  immacolatamente
antifascista, e perciò stesso nella posizione di giudicare-
assolvere-condannare l’interlocutore. Al di là di questo lato
sgradevole, però, un tempo era del tutto naturale dichiararsi
antifascisti,  perché  per  la  stragrande  maggioranza  degli
italiani l’antifascismo era una sorta di ovvietà: rifiuto del
fascismo,  gratitudine  verso  i  partigiani,  fiducia  nella
democrazia. Il 25 aprile, è vero, era una festa egemonizzata
dalla sinistra, ma non per questo cessava di essere una festa
di tutti.

Poi le cose cominciarono a cambiare. Il primo cambiamento mi
si palesò in Consiglio di Facoltà nella primavera del 1994,
esattamente 30 anni fa. Il nostro preside, eminente studioso
della Resistenza, si presentò in Aula Magna con il viso scuro,
annunciandoci  –  con  l’aria  di  chi  aveva  per  le  mani  una
notizia  sconvolgente  –  che  in  Italia  stava  tornando  il
fascismo.  In  effetti  Berlusconi  aveva  vinto  le  elezioni.
Passarono pochi mesi e Umberto Eco, dagli Stati Uniti, ritenne
di dover rincarare la dose: il fascismo non era mai scomparso,
anzi  era  eterno  perché  i  suoi  14  (quattordici)  tratti
fondamentali  si  ripresentavano  e  combinavano  in  varie
configurazioni anche dopo la sconfitta del fascismo storico.
Da allora gli allarmi si sono ripetuti migliaia di volte, con
particolare frequenza quando al governo c’era la destra, e con
ossessiva solerzia da quando Giorgia Meloni ha avuto l’ardire
di vincere le elezioni. Da quel momento qualsiasi atto del
nuovo governo, dalla politica migratoria al premierato, viene
interpretato dagli antifascisti-doc o come manifestazione di
tendenze  autoritarie  e  illiberali,  o  come  prodromico  alla
rinascita del fascismo, ovviamente in una edizione nuova e più
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consona ai tempi.

Questo  modo  di  vedere  le  cose  si  presenta  in  due  forme
principali, una teorica e l’altra

pratica. Della forma teorica, il massimo esponente è il prof.
Luciano Canfora, per il quale il “nòcciolo” del fascismo è il
“suprematismo  razzistico”,  che  starebbe  alla  base  delle
politiche migratorie del governo. Della forma pratica, sono da
molti  anni  espressione  i  gruppi  che,  per  lo  più  in  nome
dell’antifascismo, tolgono la parola a chi ha idee diverse
dalle  loro.  Ne  sono  ricorrente  testimonianza  le  contro-
manifestazioni e contestazioni che, puntualmente, provano a
impedire  fisicamente  le  manifestazioni  altrui,  che  siano
cortei o altri eventi sgraditi, quali presentazioni di libri,
convegni, dibattitti: i 18 mesi del governo Meloni ne hanno
visto un campionario impressionante.

In breve, l’antifascismo ha poco per volta cessato di essere
quel che era – un rito della memoria che celebra la Resistenza
e  riafferma  il  valore  supremo  della  democrazia  –  per
trasformarsi in un’arma impropria che una parte politica agita
contro la parte avversa, talora accusandola di preparare il
fascismo che verrà, talora accusandola di essere essa stessa,
già ora, quel fascismo che credevamo di aver debellato per
sempre.

Ecco perché oggi, oltre ad essere poco simpatica, la richiesta
di dichiararsi antifascisti sta diventando irricevibile per
ragioni logiche. Se un governo democraticamente eletto viene
considerato compromesso con il fascismo, come potranno gli
italiani che lo hanno votato proclamarsi antifascisti? E se
così spesso, in nome dell’antifascismo, si usa la forza per
togliere  la  parola  agli  avversari  politici,  come  potranno
proclamarsi antifascisti i liberali e più in generale quanti
credono nella libertà di espressione e nel pluralismo delle
idee?



Insomma, a me pare che, specie con le ultime manifestazioni
dell’8  marzo  e  del  25  aprile,  così  piene  di  odio  e
intolleranza, l’antifascismo abbia fatto harakiri. D’ora in
poi nessuno potrà chiedere a noi antifascisti normali se siamo
antifascisti. Saremmo noi, semmai, a dover chiedere ai custodi
dell’antifascismo storico che cosa aspettano a prendere le
distanze dal nuovo antifascismo, violento e intimidatorio, e a
restituire un po’ di rispetto a quella parte del paese che ha
più fiducia nella destra che nella sinistra.

Ma non lo faremo. Perché a noi antifascisti normali le abiure
non  piacciono.  Ognuno  è  responsabile  delle  sue  idee,  ma
nessuno è titolato a ergersi a giudice delle idee altrui. La
democrazia  è  anche  questo,  qualsiasi  cosa  ne  pensino  le
autonominate vestali dell’ortodossia antifascista.
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